CONTINUAVANO A CHIAMARLA BANCA
La crisi economica che dal 2008 ha cominciato a imperversare nei sistemi economici e finanziari occidentali, inizia ora a manifestare i propri effetti sul sistema bancario italiano.

I principali gruppi bancari italiani denunciano oggi complesse situazioni di criticità e difficoltà finanziarie. L’elaborazione dei nuovi piani industriali, si caratterizzano tutti in forti ridimensionamenti dei costi del lavoro e prevedono inevitabili ricadute sul sistema occupazionale nel settore del credito. Ci soffermeremo su due importanti realtà del panorama creditizio italiano, il gruppo Intesa Sanpaolo e il gruppo Montepaschi.

Intesa Sanpaolo ha presentato a giugno dello scorso anno, un ambizioso piano industriale che, a fronte di risparmi sul costo del personale con circa 2000 esuberi da veicolare con il fondo di sostegno al reddito e accorpamenti di filiale, prevedeva un aumento di capitale che avrebbe consentito un buon recupero sul core tier 1 consentendo un impatto soft sulle nuove norme di Basilea 3. La riforma Fornero e il mancato riconoscimento degli accordi stipulati ante riforma espongono il gruppo bancario a un inaspettato aumento dei costi del personale di circa 250 milioni difficili da recuperare visto il peggiorare del quadro economico. l recenti decreti attuativi sul regolamento del nuovo fondo esuberi e quindi il suo effettivo funzionamento, hanno notevolmente ridimensionato tale aggravio di costi, ma nel contempo da parte aziendale non si è fatto alcun passo indietro, individuando nella riduzione dei costi del personale l’unica soluzione possibile  per il superamento di questa fase. La soluzione diventa quindi la disdetta degli accordi integrativi, la preventivata chiusura di circa 1000 filiali, il congelamento di ogni automatismo nei percorsi professionali, l’abolizione dei ticket al personale part-time. La giornata di sciopero del 2 luglio che ha visto una partecipazione di oltre il 90% dell'intero personale del gruppo, rappresenta la più valida risposta a tali ingiustificate scelte aziendali; con queste premesse le organizzazioni sindacali,  potranno sedersi al tavolo delle trattative, previste in questi giorni, sicure di un forte consenso della base . 

Il gruppo Mps già in difficoltà per errate scelte del management, con la nomina di Profumo a AD presenta alla stampa un nuovo piano industriale che prevede un drammatico bilancio sociale con circa 4600 esuberi tra il personale di sportello di questi forse 2600 da ricollocare nei back Office, con prevista chiusura di oltre 400 filiali. La giornata di sciopero proclamata dalle Organizzazioni sindacali per l’intera giornata del 27 luglio, che ha visto un’adesione quasi plebiscitaria, ha evidenziato ancora una volta la forte sensibilità di tutti i lavoratori su temi così importanti e rappresenta altresì la giusta risposta a tutti quelli che intendono proseguire sulla strada della rottura delle relazioni sindacali, come sembra, l’attuale gruppo dirigente della banca intenda fare. 


In tutte e due le situazioni illustrate appare evidente come le aziende intravedano come unica soluzione alla crisi la riduzione dei costi del personale. 

Questa segreteria intende smascherare lo strano gioco iniziato dalle banche che in borsa dichiarano utili e distribuiscono dividendi, mentre nel contempo alle organizzazioni sindacali sanno solo parlare di riduzione della forza lavoro paventando nei casi estremi il ricorso ai licenziamenti economici introdotti dall’amica Ministra Elsa Fornero. 

La crisi economica ha ragioni finanziarie, ragioni che certo non sono legate alle capacità e al livello di produttività del nostro sistema bancario. 

Negli ultimi mesi i continui flussi di liquidità immessi dalla BCE sul mercato finanziario all’1%, sono stati utilizzati dagli istituti di credito in massicci acquisti di titoli del debito pubblico. 

La crescita delle sofferenze nel sistema bancario è certamente anche frutto di un sistema di rincorsa ai budget estremi, budget e pressioni commerciali più volte denunciati da quest’organizzazione, che invece di promuovere un modello di crescita virtuosa hanno invece realizzato un modello “drogato” che al volgere della congiuntura economica ha manifestato tutte le sue criticità.

La continua apertura di nuove filiali e le ultime faraoniche acquisizioni a costi insostenibili, Monte dei Paschi Antonveneta la più incredibile, sono stati altri esempi di scellerate scelte imprenditoriali, le cui conseguenze si vogliono far ricadere sui lavoratori del credito prima e sul sistema Paese poi. 
La valutazione politica di quest’organizzazione sindacale non può che essere di forte negatività a fronte a tali scelte. Il gruppo dirigente della Fisac di Brindisi dichiara di essere sempre e con i lavoratori nelle loro battaglie a difesa dei propri diritti. 

È arrivato forse il momento in cui le Banche inizino veramente a fare il proprio mestiere,  prestare il denaro alle famiglie  e alle imprese, abbandonando la facile strada del trading finanziario per fare utili solo sulle spalle dei clienti.

È arrivato il momento di smettere di finanziare gruppi economici, sovra dimensionati e pluri indebitati ( il recente caso Ligresti, ma non dobbiamo dimenticare il caso Parmalat e Cirio due vere perle del merito creditizio del sistema banca italiano). 

È arrivato il momento di valorizzare veramente il capitale umano presente in filiale che continua la sua quotidiana battaglia per mantenere un adeguato livello di relazioni banca/cliente sempre più deteriorato da prodotti truffa e da continue telefonate per realizzare una vendita in più.

È arrivato il momento di smettere di richiedere compensi faraonici per realizzare inadeguati piani d’impresa che poi vengono disattesi e smantellati dall’evolversi dei mercati. È arrivato il momento che l’A.D., se sbaglia le sue previsioni,  ne sia responsabile anche economicamente e non essere premiato con bonus milionari. 

Queste sono le nostre richieste e osservazioni. Saremo pronti su ogni tavolo di trattativa per rappresentare al meglio il diritto del lavoratore del credito, per la salvaguardia del suo salario e del suo posto di lavoro. 

